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L’Italia è la seconda economia manifatturiera d’Europa e la chimica – con un valore della 
produzione generato sul territorio di oltre 66 miliardi di euro nel 2022 e più di 112 mila addetti – 
rappresenta la quinta industria del 
Paese. Qualificandosi come fornitore 
di praticamente tutte le filiere 
produttive, il settore rappresenta un 
termometro dello stato di salute 
generale dell’economia e, in 
particolare, dell’industria. 
 
Dopo un calo della produzione 
chimica in Italia valutato nel 7% per 
l’intero 2023, che fa seguito al -4% del 
2022, anche il 2024 si preannuncia 
come un anno complesso con una 
previsione di marginale recupero 
(+0,5%) soggetta a significativi rischi 
al ribasso connessi, in primis, alle   
incertezze sui costi energetici. Le 
attese di miglioramento sono affida-
te soprattutto al secondo semestre. 
 
La domanda industriale, general-
mente debole anche nella parte 
finale del 2023, non sta ancora 
mostrando significativi segnali di 
inversione di tendenza dopo un ciclo 
di alleggerimento delle scorte di 
prodotti chimici senza precedenti. 
Tra i principali settori clienti, in 
evidente frenata le costruzioni, dopo 
il boom degli anni precedenti, a 
fronte del rimbalzo del settore auto 
destinato ad attenuarsi in quanto 
riflette la soddisfazione di ordini arretrati. A livello di sottosettori chimici, la contrazione risulta più 
marcata nelle produzioni di base mentre mantiene un’intonazione positiva solo la cosmetica.  
 
Il quadro di difficoltà riguarda tutta la chimica europea, con contrazioni particolarmente marcate 
in Germania (-11% nei primi 11 mesi del 2023 dopo il -12% del 2022). Costi energetici non 
competitivi e debolezza della domanda ostacolano il riavvio delle attività e l’incertezza – anche in 
un’ottica di medio termine – ha già comportato la razionalizzazione di alcune produzioni. Per l’Italia 
un fattore di relativa tenuta, anche alla luce del parziale rientro delle quotazioni del gas, è dato 
dalla specializzazione nella chimica delle specialità e di consumo (quota di produzione settoriale 
pari al 61% a fronte del 45% a livello UE). La filiera è, tuttavia, strettamente interconnessa, a livello 
europeo e tra attività a monte e a valle. 

DOPO IL CALO DEL 2022-2023, PRODUZIONE CHIMICA IN ITALIA 
ATTESA SOLO IN MARGINALE RECUPERO NEL 2024  

I numeri della chimica in Italia
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La crisi energetica è iniziata prima del conflitto in Ucraina, dipende anche da scelte politiche miopi 
– a livello europeo ed italiano – e non può certo dirsi conclusa. Nel 2023 i prezzi del gas, pur 
rientrando dai picchi senza precedenti del 2022 e riportandosi su livelli analoghi al 2021, sono 
risultati più che doppi rispetto al pre-crisi (media 2015-2019) e pari a quasi 4/5 volte quelli 
statunitensi. Le previsioni per il 2024 sono di sostanziale stabilità, ma non si possono escludere 
nuove fiammate di gas e petrolio, anche alla luce di un quadro geo-politico preoccupante che vede 
affiancarsi al conflitto in Ucraina i rischi di un’escalation in Medio Oriente. 
 
Per effetto dell’accelerazione impres-
sa dall’Europa agli obiettivi di 
riduzione, anche il costo dei permessi 
per le emissioni di CO2 – nell’ambito 
del sistema europeo ETS – è salito dai 
25 euro del 2019 agli 84 del 2023. Le 
compensazioni dei costi indiretti 
legati all’elettricità – a differenza dei 
principali concorrenti europei – 
rimangono parziali in Italia (48% circa 
per i settori ammessi corrispondenti a 
solo il 6% dei ricavi delle aste ETS). 
 
Per fare fronte ai rincari di costo, le 
imprese chimiche stanno utilizzando 
ogni leva disponibile – incluse, ove possibile, la sostituzione del gas naturale con combustibili 
alternativi e la riformulazione dei prodotti – oltre ad investire con convinzione in efficienza 
energetica, cogenerazione, rinnovabili ed economia circolare. 
 
La chimica è tra i settori più colpiti dalla crisi energetica in quanto assorbe oltre il 30% dei consumi 
italiani di fonti fossili (petrolio e gas naturale) sia a fini energetici sia come materie prime, la cui 
integrale sostituzione è ad oggi impraticabile. Politiche mirate a contenere – in tempi brevi – i costi 
di gas ed elettricità sono essenziali, in primis per le attività più sensibili (compreso l’impiego quale 
materia prima) poiché ulteriori rincari porterebbero l’Italia a trovarsi in una condizione penalizzante 
anche nei confronti degli altri principali produttori europei (tenuto conto che in Italia il gas incide 
per oltre il 40% sulla generazione elettrica a fronte del 24% della media UE). A seguito dell’embargo 
sul petrolio russo, inoltre, l’Italia (così come gli altri Paesi europei) paga prezzi superiori del 40% 
rispetto a Paesi (quali India, Turchia e Cina) che continuano ad acquistarlo.  
 
Oltre a conseguire un’adeguata diversificazione delle forniture e sviluppare le fonti rinnovabili, 
occorre potenziare l’utilizzo delle risorse nazionali di gas e sviluppare un sistema realmente 
integrato a livello europeo. Alla luce dei limiti delle rinnovabili nel soddisfare con continuità la 
domanda industriale, andrebbe rilanciato il sostegno alla cogenerazione mediante l’utilizzo di 
combustibili decarbonizzati o rinnovabili nel breve termine ed intrapresa anche la strada per 
l’utilizzo del nucleare di quarta generazione (in particolare gli Smr, ossia i reattori di piccole 
dimensioni e modulabili). Altrettanto importante è riflettere meglio le tecnologie e i costi di 
produzione nella formazione dei prezzi dell’elettricità sul mercato.  

LA CRISI ENERGETICA NON PUO’ DIRSI SUPERATA  
E LA CHIMICA È TRA I SETTORI PIU’ COLPITI 
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L’ampio divario di costi nei confronti 
dei concorrenti internazionali ha 
comportato un pesante peggiora-
mento del saldo commerciale che, 
nel 2023, si è riassorbito solo 
parzialmente rispetto al 2022, 
mantenendo un aggravio nei 
confronti del 2019 di 6 miliardi di 
euro (considerando i primi 11 mesi 
dell’anno). 
 
Contestualmente, tra il 2019 e il 
2023, la quota di importazioni di 
prodotti chimici dalla Cina è 
pressoché raddoppiata raggiun-
gendo l’11%. Questo dimostra come 
condizioni di competitività penalizzanti per la chimica, italiana ed europea, comportino non solo 
una grave perdita dal punto di vista economico-sociale ma anche un arretramento in termini di 
tutela ambientale in quanto si traducono inevitabilmente in maggiori importazioni da Paesi a basso 
costo caratterizzati da standard inferiori e minori garanzie. 

 
In un periodo complesso, segnato dalla pandemia e dal deflagrare della crisi energetica, la chimica 
ha continuato ad investire, ricono-
scendo come strategici tre ambiti 
fondamentali e sinergici per una 
crescita duratura e rispettosa 
dell’ambiente: il capitale umano (73% 
delle imprese), la R&S (71%) e la 
sostenibilità ambientale (61%). Gli 
investimenti hanno sfiorato i 4 
miliardi di euro con un aumento, 
depurato dagli effetti dell’inflazione, 
del 16% tra il 2017 e il 2021 (ultimo 
anno disponibile). 
 
La chimica, insieme alla farmaceutica, 
è il settore che investe di più nelle 
competenze dei suoi lavoratori: ogni 
anno quasi il 30% dei dipendenti partecipa ad almeno un corso di formazione (senza considerare 

CONDIZIONI DI COMPETITIVITA’ ASIMMETRICHE COMPORTANO  
UN ARRETRAMENTO ANCHE DELLA TUTELA AMBIENTALE  

IN UN QUADRO DI GRANDE INCERTEZZA, 
LA CHIMICA HA CONTINUATO AD INVESTIRE SUL FUTURO  
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quella obbligatoria). Grazie ad un’elevata propensione verso gli investimenti e qualificazione delle 
risorse umane, la produttività del lavoro risulta più del doppio rispetto alla media italiana.  
 
Investimenti e produttività, intesa anche come gestione efficiente delle risorse naturali, sono l’unica 
via percorribile per realizzare la transizione ecologica, evitando ricadute negative sul piano 
economico e sociale. Anche in questo ambito la chimica rappresenta un modello di riferimento: a 
parità di produzione, ha ridotto i suoi consumi energetici del 33% dal 2000 e quelli di materia 
prima di origine fossile del 40% rispetto al 1990. Grazie alle sue competenze e alla collocazione a 
monte di numerose filiere, la chimica allontana i limiti dello sviluppo ottimizzando i processi e 
utilizzando sempre meglio le risorse con benefici diffusi per tutto il sistema economico. Gli ambiti 
di ulteriore sviluppo sono numerosi: dal riciclo chimico alle biotecnologie, dalla produzione di 
idrogeno low carbon o rinnovabile alla progettazione circolare dei prodotti, dalla chimica da rifiuti 
allo sviluppo di tecnologie innovative per l’efficienza energetica degli edifici, per la mobilità 
ecosostenibile, per la cattura, lo stoccaggio e il riutilizzo della CO2. 
 

 
Investimenti e produttività sono alla base della capacità di generare e distribuire benessere 
dell’industria chimica, più che mai in una fase decisiva come quella attuale che vede porre le basi 
per la competitività dei prossimi decenni.  
 
La sfida ambientale è innanzitutto una sfida tecnologica e competitiva che richiederà ingenti 
investimenti e adeguate agevolazioni. Tutti i grandi protagonisti della scena internazionale, a 
partire dagli USA, stanno promuovendo massicce politiche industriali per attrarre gli investimenti 
nella consapevolezza che altrimenti è concreto il rischio di degrado e impoverimento sociale. 
 
La chimica rende disponibili innumerevoli prodotti, ognuno dei quali ha molteplici applicazioni, di 
conseguenza è alla base di ogni attività economica, contribuendo a soddisfare i bisogni di oggi e di 
domani (ad esempio, per batterie, pale eoliche o pannelli solari). L’incertezza, non solo legata 
all’attuale fase congiunturale ma soprattutto rispetto alle prospettive di medio termine, 
rappresenta il più grave ostacolo agli investimenti nella chimica italiana ed europea. Per il settore 
l’accesso alle fonti energetiche (rinnovabili e fossili) a costi competitivi così come tempi certi per 
gli iter autorizzativi rappresentano precondizioni essenziali. Il contesto normativo, europeo e 
italiano, deve favorire la transizione ecologica ma senza privilegiare una soluzione o un materiale a 
scapito di altri. Gli esempi di mancato rispetto della neutralità tecnologica sono purtroppo 
numerosi: basti pensare alla proposta di Regolamento UE sugli imballaggi, che penalizza il sistema 
di riciclo italiano, o alla plastic tax nazionale, rinviata di altri 6 mesi ma non ancora abolita. Anche 
eventuali restrizioni all’uso di sostanze, o persino di famiglie di sostanze, non dovrebbero basarsi 
solo su valutazioni di potenziale pericolo ma tenere in considerazione la capacità di efficace gestione 
del rischio nonché le difficoltà (a volte persino impossibilità) nell’individuare valide alternative. 

LA TRANSIZIONE ECOLOGICA RICHIEDE INGENTI INVESTIMENTI  
E ATTENZIONE ALLA COMPETITIVITÀ 
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